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Attese nomine di molti nomi nuovi. L’ex professore Rai candidato alla presidenza. Ma Crisci non vuole lasciare

Fs, cambio al vertice
Cda di svolta, Demattè pronto a entrare

Oggiè il giorno della verità sul ri-
cambio al vertice delle Ferrovie.E
ciò che si sa è che sarà una riunio-
ne burrascosa, dagli esiti incerti,
quella del consiglio d’amministra-
zione convocata per stamattina.
Talmente nella tempestache po-
trebbe anche slittarenel pomerig-
gio. L’incertezza non èdata soltan-
to dalla disponibilità omeno di
Claudio Demattéad accettare l’in-
caricodi nuovo presidente. Per
quanto ancora ieri rimanevano
deidubbi sul fatto che l’expresi-
dentedella«Rai dei professori» ac-
cettasse una poltrona così spinosa.
EancheCiampi si è rinserrato su
un «no comment».
Ciòche resta però ancora più oscu-
ro è lareazione dell’attualepresi-
denteGiorgio Crisci all’operazio-
ne di ricambio. Pare infatti che
l’anziano giudice, settantacin-
quenneex presidente delConsi-
glio di Stato, non abbia alcuna vo-
glia di mettere i remi in barca. La
sua nomina risale al gennaio del
’96, quando ancora imperava sulle
Ferrovie Lorenzo Necci. Ma non fu
Necci a volerlo lì, lui, ex democri-
stiano egiudice giàal termine di
unalungacarriera, quanto il Qui-
rinale. Adessonon avrebbe inten-
zione di rappresentare lo sfascioe

l’ultimorappresentante del vec-
chio assetto di potere. Lesue di-
missioni sarebberocomunque co-
sa dovuta in caso diazzeramento
dell’intero Cda. Ed èproprio que-
stoquello che potrebbe succedere
oggi. Se infatti si dimettono cin-
que membri su nove, il Cda deve
essere rieletto di sanapianta. Ora,
tre sono i tecniciche hanno ri-
messo il mandato: Giuseppe Cat-
taneo, in corsa verso l’Eni,Vitto-
rio Coda e Alberto Santamaria.A
questi va aggiunto Mario Paolillo,
il consigliere in carica da più tem-
po: la sua nominarisale addirittu-
ra al ‘93 come rappresentante del-
l’azionistadi riferimento delle Fs,
il Tesoro. Ma adesso andando in
pensione dalministero di via XX
settembre anche lasua carica in
Fsdovrebbe decadere. Il quintoa
dimettersi potrebbeessere Mario
Sebastiani, uomo delministro dei
Trasporti Claudio Burlando. An-
che se la rielezione diquest’ulti-
mo nelnuovoCda appare sconta-
ta. Così come è data per certa la
permanenza di GiancarloCimoli
al suopostodi amministratore
delegato. Unaltronome che vie-
ne indicato nelle confermeè il bo-
lognese Giancarlo Tesini, popola-
re, ex ministro delgoverno Ama-

to, stoppatocome successore di
Criscidal veto deiVerdiche gli
rimproverano la politica dei tra-
sporti a vantaggio della costruzio-
ne di strade e autostrade. Lasua as-
senza nelnuovoconsiglio sarebbe
imbarazzante visto che proprio
per il suo ruolo inFs è tuttorapresi-
dente della Federtrasporto, l’asso-
ciazione delle impresedel settore.

Quanto alle «new entry» nelle in-
discrezioni della vigilia i più quo-
tati sono Marco Ponti, docente di
economiadei trasporti a Veneziae
giàconsulentedel ministro Cara-
vale ai tempi di Dini, Carlo Maria
Guerci, commentatore economico
e consulente di varie impresee isti-
tutidi ricerca del settore edue ge-
novesi: Gianmaria Gabrieli, diri-
gente dell’Ansaldo e Gianbattista
Podestà.Sono invecedefinitiva-
mente tramontati l’ambientalista
AnnaDonati del Wwf, indicata
dai Verdi, ma invisa a Burlando
per le sue strenue battagliecontro
l’Alta velocità e GiuseppePinna,
giàdirigente Fs del comparto mer-
ci, esperto di area Rifondazione.
Del restoUgo Boghetta, responsa-
bileTrasporti di Prc,precisa: «Il
nome diPinnanon è stato fatto da
noi, che non vogliamo entrare in
questo valzer delle poltrone». «Dei
nomi potremo parlare - aggiunge -
quando sarà reimpostato il piano
d’impresa». Intanto secondo alcu-
ne indiscrezioni l’inchiesta Tav si
allargherebbe anche all’Alitalia
attraverso un consulente, l’avvo-
cato Astolfo Di Amato. L’azienda
però smentisce.

Rachele Gonnelli

17ECO02AF04
1.33
8.50 17ECO02AF02

1.89
12.0

17ECO02AF03
1.0
7.0

A fianco
Giancarlo Cimoli.
In alto il ministro
Burlando e a destra
Claudio Dematté

Gli autonomi pronti a discutere, anche se annunciano un nuovo sciopero per il 10 marzo

Frena rotaia selvaggia
«Qualcosa è cambiato. Ma servono regole, non precettazioni»
ROMA. Domenica 15 febbraio come
giornata della svolta contro rotaia
selvaggia, come data di decesso delle
forme più corporative e particolari
del sindacalismoferroviario?Nessun
dirigente sindacale azzarda un giudi-
ziotantonetto.Anzi, standoalla risa-
ta di Mario Montanari, capostazione
e dirigente dell’Ucs (Unione capi sta-
zione) sarebbe vero il contrario:
«Questo non è che l’inizio. Se non si
decidono in fretta nuove regole di
comportamento, con l’assenso di
tutti, organizzeremo un altro sciope-
ro nazionale entro il 10 marzo, que-
sta volta insieme al Comu, sempre di
domenicaesempresenzagaranziaal-
cuna che parta qualche treno. Ma
sinceramente ci auguriamo che l’ac-
cordo si faccia prima. I tempi ci so-
no». E sidiceprontoadaccettare l’in-
vito del ministro dei Trasporti Bur-
lando a «sedersi intorno a un tavolo
per scrivere insieme le regole sugli
scioperi nelle Ferrovie». Tanta pron-
tezza nel raccogliere le sollecitazioni
del ministro può anche lasciar inten-
dere che non c’è poi molta voglia di
usaredinuovolemaniereforti.

Più che sul successo («con la pre-
cettazione e la minaccia di azioni le-
gali non si poteva fare di meglio»,
obietta l’Ucs) o sull’insuccesso della
protesta di domenica («la partecipa-
zione è stata pressocché ininfluen-
te», commenta Claudio Claudiani,
responsabile dei ferrovieri Cisl) tutti
preferiscono tornare alla questione
principale, anzi alla questione delle
questioni: le regole che tutelano e
vincolano il diritto di sciopero in un
servizio pubblico essenziale come le
Ferrovie. «Il sistemapuòreggersi solo
sulle regole - spiegaClaudiani -elere-
gole vanno osservate. Quindi i capi-
stazione hanno sicuramente sbaglia-
to. Però aggiungo subito che anche a
noi della Cisl la delibera della Com-
missionedigaranziavamoltostretta.
La legge demanda ad un accordo tra
le parti, cioè tra l’azienda Fs e i sinda-
cati, ladefinizionedellenormerelati-
ve alla individuazione dei servizi in-
dispensabili. E devono essere norme
condivise:nonsipuòcontinuarecon
gli atti d’imperio, con la precettazio-
ne. All’azienda dico: non nasconde-
tevidietrolaCommissione».

Anche il combattivo Montanari,
dai binari della stazione di Faenza di
cui èappunto capo,chiedeagranvo-
ce che si faccia in fretta. «Il nostro
obiettivo era creare un caso politico,
obbligare il Parlamento adiscutere la
legge di autoregolamentazione degli
scioperi. In quest’ottica domenica
abbiamo vinto. E adesso chiediamo
che si discuta e si concertino nuove
regole». Dello stesso tenore le dichia-
razionidi SavioGalvani,coordinato-

re nazionale del Comu (il Coordina-
mento macchinisti): «Ha un bel da
dire il ministro Burlando che hanno
vinto le regole. Le regole oggi non ci
sono, non c’è accordo sull’applica-
zionedella leggee laCommissionedi
garanzia detta norme proprie, che
tendonoaescluderel’eserciziodeldi-
ritto di sciopero. O meglio tendonoa
garantirlo, ma solo ai sindacati con-
federali. Vogliono decidere loro chi
ha la facoltà di esistere e chi non
l’ha».SecondoGalvanièquesto ilve-
ro disegno che presiede alle precetta-
zioni facili:«Nonsodoveporteranno
questi metodi, più che la crisi nostra
vedo in prospettiva quella del sinda-
calismoconfederale».

Il Comu non si nasconde comun-
que che c’è stato un forte calo di ade-
sioni anche all’ultimo sciopero dei
macchinisti ma lo interpreta con «la
non libertà di scelta» imposta dalla
precettazione, con le pressionipsico-
logiche che derivano dalla minaccia
di sanzioni penali. «Certo è - conclu-
de - che preferiremmo concertare le
regole piuttosto che scioperare di
nuovo prima del 10 marzo». Insom-
ma insieme ai segnali di guerra sia
Comu che capistazione lanciano an-
chesegnalidisostanzialedisponibili-
tà al confronto. «Non è con la ribel-
lione - insiste Claudiani - con la ter-
ziarizzazione del conflitto, ovvero
col far pagare all’utente i problemi
aperti con l’azienda che si fronteggia
la precettazione. L’ininfluenteparte-
cipazione allo sciopero di domenica
segnalaungradodiconsapevolezzae
di maturazione dei ferrovieri molto
alto. Il ricorso alla lotta deve essere
l’ultima ratio, dobbiamo fissare dei
modelli di relazioni industriali che
intervengano prima dell’eventuale
proclamazionedell’agitazione».

Anche Guido Abbadessa, segreta-
rio generale della Cgil trasporti, pur
non spingendosi fino a dichiarare lo
«stato di crisi» per l’Unione dei capi-
stazione e per il Comu giudica come
segnale importante la scarsissima
adesione allo sciopero di domenica.
«La stragrande maggioranza dei fer-
rovieri -commenta-nonhasentito il
”richiamodellaforesta”,hamostrato
che è matura per una giusta coniuga-
zione tra due diritti di eguale impor-
tanza: il diritto alla mobilità e il dirit-
to allo sciopero». Che non sono con-
flittuali, aggiunge, solo se regola-
mentati. E torna aquelli che potrem-
mo definire i fondamentali dello
sciopero: «Primadiarrivareall’asten-
sionedal serviziodevonoesserechia-
re le ragioni della protesta. Devono
esserciunapiattaformacontrattuale,
una trattativa che si è interrotta e
quella che in gergo si chiama proce-
dura di raffreddamento: solo a que-

sto punto è legittimo usare l’arma
dello sciopero». Queste semplici re-
gole secondo la Cgil toglierebbero di
mezzo sia l’enormemicroconflittua-
lità che si registra nell’intero settore
dei trasportiche lamiriadedipiccole
epiccolissimesiglesindacalichepro-
testano solo per affermare la loro esi-
stenza. «Serve un meccanismo chia-
ro di rappresentanza, per esempio
come quello utilizzato nel pubblico
impiego - conclude Abbadessa - che

preveda una soglia minima di iscritti
o di voti per partecipare alle contrat-
tazioni. Poi, certo, decidiamo insie-
me, al più presto, le nuove regole,
uscendo dall’impasse delle delibere
della Commissione di garanzia. Che
può intervenire solo a sciopero pro-
clamato: noi vogliamo poter dire la
nostra, prima, sulle ragioni cheorigi-
nanoloscontro».

Morena Pivetti
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Di Loreti

Dalla Prima
Foggia: giovane
si barrica
nel locomotore I soliti vizi...
Un giovane, che è stato
poi bloccato ed arrestato
dalla polizia ferroviaria, si
è barricato ieri nel
locomotore di coda di un
treno regionale in corsa,
cercando di azionare i
comandi del convoglio
che, fortunatamente,
erano stati disattivati e
trasferiti nella pilotina di
testa. Sembra che il
giovane sia riuscito ad
attivare, anche se non
completamente, il freno,
facendo sobbalzare il
convoglio, senza però
riuscire a bloccarlo del
tutto, ma provocando
qualche batticuore ai
passeggeri. L’episodio è
avvenuto sul treno
Foggia-Bari, all’altezza
della stazione di
Incoronata, a 12
chilometri da Foggia.

dell’intera maggioranza. Ma
così non è stato e così non po-
teva essere: come ha osserva-
to il presidente del Consiglio,
«non c’è accordo ed il gover-
no passa la palla al Parlamen-
to». La realtà è che, a distanza
di circa quindici anni dalla
scomparsa della Cassa per il
Mezzogiorno e di cinque anni
dalla conclusione dell’espe-
rienza dell’Agenzia per il Mez-
zogiorno, vi è ancora chi so-
gna una riesumazione di quel-
la logica e di quei risultati. La
realtà è che la sinistra riformi-
sta non ha trovato la strada
per imporre il proprio obietti-
vo: un ridisegno e una razio-
nalizzazione delle politiche di
sviluppo esistenti, dotandole
di una «intelligenza strategica
unitaria» e, al tempo stesso,
l’affermazione di una assoluta
indisponibilità e rinnovare so-
luzioni di cui stiamo ancora

pagando il conto morale e
materiale. La realtà è che,
chiamati a individuare la sede
di alcune scelte strategiche
che per loro natura abbraccia-
no molte e diverse competen-
ze, è mancata la forza di indi-
carla.

Memori del fatto che in
questo caso, più che in altri, il
diavolo è nei dettagli, si pote-
va e si doveva discutere sulle
diverse ipotesi di architettura
istituzionale e sui loro riflessi
sull’attività di governo e sul
funzionamento dei mercati.
Per poi decidere, però. Si è
scelto, invece, di non decide-
re. Ed è legittimo (e preoccu-
pante) pensare che ciò possa
tradire la volontà di tornare al-
la politica come pura e sem-
plice mediazione fra gli attori
economici e sociali. È legitti-
mo e preoccupante pensare
che piuttosto che lasciare la

soluzione dei conflitti alle re-
gole o al mercato, sia riemer-
so il desiderio di una politica
che torni a «gestire» e non so-
lo a «regolare», che torni a
giocare e non si limiti ad arbi-
trare, che non si fermi alla in-
dividuazione ed alla indicazio-
ne delle grandi opzioni ma
che piuttosto si rituffi (con un
moto di liberazione) nelle pic-
cole faccende quotidiane. Se
così fosse, sarebbe un pericolo
serio. Un pericolo che, sareb-
be sbagliato negarlo, ci ha
sfiorati nella conduzione e nel-
la conclusione di alcuni pro-
cessi di privatizzazione, nella
conduzione e nella conclusio-
ne della trattativa sulla riforma
dello Stato sociale. Un perico-
lo che potrebbe essere riaffio-
rato prepotentemente oggi
proprio quando si trattava di
dimostrare qualcosa al Mezzo-
giorno. [Nicola Rossi]


